
ILLUMINATI E STRATEG IC I 

imprenditori che costruiscono armi: 
sono tutti elementi che confermano 
come davvero non si voglia la pace, 
nonostante tanti costi umani e 
ambientali: terra, coltivazioni, case, 
infrastrutture distrutte! Non è la prima 
volta che anche in questo giornale si 
parla chiaramente di contrasto 
all’industria delle armi e al loro 
inevitabile utilizzo nelle guerre. Ne parlo 
ancora dopo alcuni giorni vissuti ad 
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Parrocchia Cuore Immacolato di Maria - Iglesias 

IN CAMMINO 
“E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada” (Marco 10, 52) 

 A l febbraio scorso sono 
passati ormai due anni 
da quando è scoppiata 

la guerra in Ucraina. Nel frattempo 
siamo giunti ad oltre 200 giorni da 
quando, in seguito all’efferata strage e 
sequestro di ostaggi da parte di Hamas, 
stiamo assistendo alla tragedia infinita di 
Gaza. Già solo alcuni mesi dopo i 
continui richiami a puntare sulle 
trattative invece che sui 
bombardamenti, papa Francesco si 
chiedeva: “Non so se davvero si voglia la 
pace”. Mi pare che l’interrogativo, non 
che venir meno, abbia un’accresciuta 
comprova: si, non pare proprio che, a 
dispetto delle dichiarazioni contrarie, si 
voglia veramente la pace. Unilaterali 
arroccamenti su proprie posizioni, 
riuscire a raggiungere posizioni di 
vantaggio come conquiste di terre o 
posizioni di forza consolidate, 
accecamento anche davanti a stragi 
immani ma, soprattutto, interessi degli 

Assisi nei luoghi francescani più 
significativi, dove un piccolo gruppo di 
parrocchiani siamo stati nell’aprile 
scorso.  Dopo l’inverno, Assisi già 
pullulava di visitatori, italiani e stranieri, 
e di tante scolaresche. Un richiamo, 
quello di san Francesco e di santa Chiara, 
che continua ad attirare gente di ogni 
parte e di ogni fede del mondo. 
Non sto a raccontare del nostro 
pellegrinaggio; dico solo che è stato 
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 Sono oramai ventisette gli anni 
trascorsi dalla dismissione definitiva 
del settore minerario metallifero isola-
no; tantissimi anni, troppi; il tempo di 
una generazione di nostri giovani!  
Dovevano essere anni di programma-
zione, di progettazione, di realizzazio-
ni funzionali alla riconversione del 
settore ex minerario; in parte lo sono 
stati; ma purtroppo solo in parte trop-
po piccola. Per amore della verità 
dobbiamo ammettere che nella dismis-
sione del patrimonio minerario 
(materiale e immateriale) si è consumato 
un grande inganno: ma eravamo tutti 
consapevoli che ciò sarebbe accaduto. 
Dei quattordicimila e più addetti diretti 
che si potevano contare negli anni più 
floridi dell’attività, oggi se ne ha traccia 
soltanto per qualche decina; quel capita-

(continua a pag.4) 

le umano (immateriale) che aveva avuto 
modo di sedimentare in circa duecento 
anni di attività, può dirsi ora quasi com-
pletamente estinto: annullato, cancella-
to, depauperato in nome di una frene-
sia smantellatoria che, distintamente in 
Sardegna, ha caratterizzato gli anni due-
mila del nostro tempo; sono stati re-

Basilica di S.Francesco in Assisi 

Ingresso Porto Flavia 
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Festa patronale - Una festa vissuta in grande semplicità, 

ma anche intensamente: triduo con rosario meditato pro-

posto dai fedeli; omelia della domenica proposta da una 

suora delle Figlie della Carità (molto apprezzata). Una pic-

cola pesca di beneficenza (ricavato per i lavori nella chie-

sa). Infine, un momento assai interessante: abbiamo visto 

insieme una carrellata di decine di fotografie attestanti i 

non pochi fatti di questi ultimi 10 anni della parrocchia. 

Chiusura in convivialità. 

 

Trasferiti - Da più di un mese, da quando i ponteggi 

si sono trasferiti all’interno della chiesa parrocchiale, 

stiamo riunendoci per le celebrazioni nella cripta. 

Questa, nelle sue dimensioni ridotte, conserva tutta-

via una buona possibilità di accoglienza. È un locale 

dignitoso e, oltre al fatto di non richiedere l’uso del 

microfono, a detta di molti consente forse una parte-

cipazione più sentita dal punto di vista comunitario. 

Col sopraggiungere del caldo più intenso, poi, sarà 

anche più facile rinfrescarlo. 

 

Il dopo - Finiti i lavori 

grossi della chiesa, 

contiamo entro set-

tembre di procedere 

alla costruzione della 

bussola esterna e del 

rifacimento della pavi-

mentazione. La chiesa 

- lo speriamo vivamen-

te - risulterà sensibil-

mente abbellita, lumi-

nosa ed accogliente. 

 

Messe nei quartieri - Anche quest’anno nel mese di maggio, 

ogni martedì abbiamo celebrato messa per le vie della parrocchia; 

il primo e l’ultimo appuntamento li abbiamo vissuti, con soddisfa-

zione generale, nel nostro Parco della Speranza. 
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(“Una logica diversa” - continua da pag.1 ) 

INTANTO A GAZA S I MUORE 

 A Gaza ormai si muore di tutto. 
Non solo per le bombe che cadono o 
per i proiettili che colpiscono. Si muore 
di fame e si muore di malattia. Si muore 
perché non ci sono più medici e ospeda-
li sufficienti a curare i feriti e i malati. Si 
muore per infezione perché si beve ac-
qua inquinata e si mangia ormai qualsia-
si cosa che possa gonfiare lo stomaco. Si 
muore per le epidemie che nel frattem-
po si stanno diffondendo. E qualcuno 
muore di paura perché il battito si ferma 
all'improvviso dopo l'ennesimo balzo 
del cuore in gola a causa di un boato. La 
verità è che noi non sappiamo proprio 
niente di Gaza, non riusciamo nemmeno 
lontanamente a immaginare cosa signifi-
chi, cosa comporti e come ti riduce 
quell'abbrutimento che si abbatte senza 
freni sulla vita. Noi nel frattempo disqui-

vissuto in maniera molto intensa, 
cercando di andare al cuore della 
spiritualità di Francesco e Chiara. 
Perchè unire le guerre attuali con 
queste due figure eminentemente 
spirituali? Ecco, qui è, direi, il punto 
della questione: quando si dice 
spiritualità si può parlare di pace? La 
pace non è una faccenda tutta politica? 
La spiritualità non è un qualcosa di 
campato per aria; spiritualità significa 
far partire le scelte dalle ragioni dello 
spirito. Quando si è credenti, da quelle 
della fede; quando no, da quelle 
eminentemente umane e non da quelle 
materiali. Non vi è dubbio che san 
Francesco era credente. Ma per lui la 
spiritualità significava operare nella 
realtà del mondo. Tanto per cambiare, 
quando lui ha vissuto c’erano guerre e, 
manco a dirlo, guerre tra religioni: le 

da onuitalia.com 

siamo se sul piano della giurisprudenza 
internazionale si possa definire genoci-
dio o non siamo piuttosto di fronte a un 
massacro, a una serie di crimini di guer-
ra, a una carneficina. Ma per quelle fa-
miglie costrette a fuggire da nord a sud 
della Striscia, cercando ogni volta ripari 
di fortuna e aspettando che arrivino dal 

cielo gli aiuti della Giordania o che i ca-
mion abbiano superato gli ostacoli al 
confine e che nessuno spari mentre si 
assalta un convoglio di aiuti, non fa 
differenza se sono vittime della violazio-
ne dello jus in bello o di una guerra sen-
za quartiere. Ormai chiedono solo pietà.  
(Tonio Dell’Olio, Mosaico dei Giorni - su 
licenza dell’autore) 

crociate opponevano cristiani e 
musulmani. Sappiamo tutti che lui non 
era schierato per le conquiste; era un 
convinto fautore dell’incontro; tanto è 
vero che, disarmato, era andato ad 
incontrare il sultano proprio nel bel 
mezzo di una crociata. Ogni tempo ha 
le sue circostanze. Potrebbe sembrare 
che quel gesto d’incontro sia troppo 
lontano dalle circostanze attuali. Non è 
così. L’istanza rimane quella di partire e 
far prevalere le ragioni dell’incontro, 
piuttosto che quelle delle armi. 
Differenze oggi ce ne sono, eccome! 
Soprattutto due, direi. La prima è che i 
danni delle guerre oggi sono 
moltiplicati a dismisura: se prima si 

combatteva con spade e lance, potendo 
uccidere relativamente poche persone, 
le armi di oggi hanno una potenza 
distruttiva e causano un numero di 

vittime incomparabilmente maggiore, e 
in gran parte civili (visto che ormai 
droni e missili non hanno bisogno di 
piloti). La seconda differenza, non da 
poco, è che si tratta di “guerre per 
procura”: i popoli direttamente 
interessati, cioè, sono le vittime, ma gli 
scontri sono tra superpotenze, tra 
oriente e occidente. Solo le scelte che 
scaturiscono dalla spiritualità (nel 
senso sopraindicato) possono far 
prevalere scelte di pace. Alcune 
istituzioni lo fanno, anche il segretario 
generale dell’ONU (purtroppo 
paralizzata dal diritto di veto); molti 
convinti assertori della pace nel mondo 
lo affermano. Questa è la direzione da 
seguire. Il contrario è solo un 
avvitamento che porta rovina; 
speriamo non a quella nucleare.  

(don Roberto) 
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(“Illuminati ...” - continua da pag.1 ) 

pentinamente cancellati servizi, chiusi 
impianti, interdette aree e … liquidate le 
maestranze. È stato questo un travaglio, 
un trapasso, non soltanto italiano; 
anche Germania, Regno Unito e 
Francia, hanno dovuto affrontare 
l’analogo problema: solo che han-
no pensato bene di tutelare, sal-
vaguardare e valorizzare tutto che 
ciò che poteva ancora tornare uti-
le all’interesse nazionale. In tal 
senso la Francia, già dal 1959, die-
de appositamente corpo al BRGM 
(Bureau de Recherches Géologi-
ques et Minières) in cui accentra-
re le maestranze rinvenienti dal 
settore minerario in via di dismissione: 
questo Servizio oggi dà lavoro a 1053 
dipendenti, opera in 19 paesi, ha 27 se-
di, fattura 146 Mmilioni di € (2022) e 
produce ricavi per 1.4 milioni (2022).  
La Germania, per altro verso, ha mante-
nuto operativo tutto il suo apparato di 
medie-grandi imprese che supportava-
no il settore minerario nazionale, ribal-
tandolo, con impianti e servizi, in tutti 
gli scenari minerari-metallurgici interna-
zionali con produzioni manufatturiere di 
riconosciuto riferimento.  
Ecco che a noi resta, pertanto, molto da 
fare per tentare di colmare il divario, 
porre rimedio agli errori commessi, re-
cuperare il troppo tempo perduto; dob-
biamo portare il peso e la responsabilità 
che deriva da ogni giorno speso in cap-
ziose e irresponsabili indecisioni: dob-
biamo avere consapevolezza che ogni 
giorno consumato in mancate azioni è 

una nuova ferita inferta agli uomini e 
donne di questo territorio!A tal riguar-
do occorre considerare che quella ita-
liana, e sarda soprattutto, è stata una 

vicenda mineraria ricchissima di conte-
nuti, sebbene non scevra di sofferenze 
e drammi; quasi duecento anni di atti-
vità - solo considerando il periodo 
“industriale” - hanno infatti lasciato sul 
suolo sardo un 
patrimonio cultu-
rale 
(architettonico, 
tecnico, docu-
mentale) che non 
ha eguali,  rin-
tracciabilità in 
scala nazionale, e 
sicuramente può 
essere annovera-
to tra i più com-
pleti e strutturati 
nel panorama in-
ternazionale.  
Alcuni siti significativi sono stati già da 
tempo saggiamente strappati all’oblio 

e alla distruzione certa (Palazzo 
Bellavista, Porto Flavia, Grotta 
Santa Barbara, Galleria Villamari-
na, Pozzo Vittorio Emanuele, Poz-
zo Sella, Archivio Storico Minera-
rio, Direzione San Giovanni, Sta-
zione Sperimentale Sotterranea, 
Immobili Monteponi) con inter-
venti realizzati dall’IGEA S.p.A. e 
dal Comune di Iglesias, a valere 

sulla Legge 204/1993 e POR Sardegna 
atti a conseguire una nuova destinazio-
ne d’uso delle stesse.  
Alcuni dei siti elencati oggi costituiscono 

delle interessanti realtà nella frui-
bilità turistica e nella frequentazio-
ne specialistica: per alcune, seppur 
completato l’intervento di recupe-
ro e adeguamento a nuova desti-
nazione, se ne attende ancora una 
valorizzazione piena. Ma conside-
rando che del patrimonio ex mine-
rario non meno del 60% di tali luo-
ghi è insediato entro la perimetra-
zione del Comune di Iglesias, è 
chiara la misura di quanto ancora 
resti da fare in merito, e quanta 

potenzialità economica ancora non svi-
luppata possa ingenerarsi da un’azione 
di recupero sistematico delle strutture 
di più alta valenza!  
La Fonderia Piombo di Monteponi, con 

le sue architetture e gli elementi tecnici 
ancora presenti, l’impianto dello Zinco , 
non si intravedono al momento donne e 
uomini illuminati e dalla visione strategi-
ca; donne e uomini “che sappiano guar-
dare lontano ed abbiano il coraggio di 
innovare tendendo ad un meglio che nel 
loro intimo sperano debba essere sem-
pre sorpassato”.  
Ed anche così, non sarà comunque suffi-
ciente.                                 (Enrico Contini) 

Laveria Lamarmora 

Palazzina Bellavista a Monteponi 

Pozzo Sella 
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promozione in serie A allo scudetto e 
anche negli anni successivi, hanno vis-
suto attraverso Riva delle vicende, si 
sportive ma soprattutto umane che li 
hanno proiettati in una dimensione mai 
vissuta, e a Riva sono eternamente gra-
ti per questo. Fu lui il maggiore prota-
gonista dello scudetto del 70 ‘ un even-
to che senza Riva non ci sarebbe mai 
stato. Se pensiamo che sono due gli av-
venimenti che hanno avvicinato la Sar-
degna all’Italia e che hanno contribuito 
a integrare una regione che altrimenti 
era considerata una colonia: la prima 
guerra mondiale, con gli eroismi della 
brigata Sassari e lo scudetto del Cagliari 
del 70 . E aggiungo che non c’è mai sta-
to un altro uomo capace di essere così 
rappresentativo per un intero popolo 
come Riva.  
Per capire quanto Riva sia amato, basta 
sentire i suoi figli, i quali rivelano che 
più che ricevere le condoglianze, sono 
loro stessi a consolare i cagliaritani che 
incontrano.                 (Nicola Cancedda) 

 Pochi mesi fa, (22 gennaio n.d.r) ci 
ha lasciato Gigi Riva, un personaggio 
che non ha bisogno di presentazioni. 

Moltissime persone, non solo in Sarde-
gna, anche chi non ha mai seguito lo 
sport, conoscono la sua storia. Si molti-
plicano le iniziative che lo celebrano, 
strade e piazze con il suo nome, statue, 
murales, libri e in più la sua cappella 
nel cimitero monumentale di Bonaria, 
mèta incessante di visite da parte di 
persone che vengono anche fuori della 
Sardegna, e con gli orari che sono stati 
dilatati solo per lui. Potrebbe sembrare 
una storia di culto nei confronti di un 
campione, come ce ne sono state po-
che, vedi Maradona, Senna, ma non è 
così. È qualcos’altro, molto di più e so-
prattutto di diverso.  
Questa vicenda mette in evidenza dei 
meccanismi che ci permettono di ana-
lizzare un fenomeno di culto collettivo, 
perché proprio di questo si tratta. Paso-
lini diceva: “Oggi in Italia l’ultima rap-

presentazione sacra che ci è rima-
sta, è la partita di calcio! Ma cosa 
c’è di sacro in un evento sportivo? 
Alla base di tutto, c’è un meccani-
smo di identificazione ormai conso-
lidato da anni, in cui un atleta famo-
so viene proposto in continuazione 
fino a diventare un oggetto di culto. 
L’identificazione si può definire co-
me un processo mediante il quale 
un soggetto acquisisce una qualità, 
una funzione che appartengono ad 
un’altra persona, trasformando se 
stessa sul modello di un altro. In 
effetti tutto lo sport si basa su que-
sto. Lo spettatore si identifica nei 
protagonisti che compiono le gesta 
sportive, altrimenti perché dovreb-
be spendere soldi, andare allo stadio 
anche con un lungo viaggio e parecchi 
disagi, se non per venire ricompensato 
con un’emozione che vive sulla pelle di 
un altro? I Sardi per tanti anni, dalla 



spada e stendardo rappresentano un’in-
vitta schiera. Altrettanto vivo nell’isola il 
culto per i santi guaritori: San Daniele, 
Sant’Anna, SS. Cosimo e Damiano, San 
Giorgio, Santa Lucia etc.  Per restare in 
tema di hagiotherapia è interessante ri-
levare come esista ancora fra i sardi il ri-
to dell’incubazione per il quale i santuari 
nella notte del vespero vengono lasciati 
aperti per molti fedeli, soprattutto mala-
ti, che vi vanno a pregare e a dormire se-
condo una tradizione greca. Tra questi 
santuari ricordiamo San Cosimo e Da-
miano di Mamoiada, di San Costantino a 
Sedilo, San Serafino a Ghilarza etc. Oltre 
al rito dell’incubazione ricordiamo il cul-
to di San Michele Arc. (che in Costanti-
nopoli sostituiva quello per Esculapio) al 
quale si chiedeva che indicasse in sogno 
ai malati il rimedio per guarire. In Sarde-
gna il culto dell’Arcangelo guaritore è 
volto anche all’Arcangelo Raffaele le cui 
laudi sacre così lo esaltano: 

Su nomen de Raphaele                                                                                                                                               
Significat meighina,                                                                                                                                                             

Dadu pro gratia divina                                                                                                                                                     
Cumpagnu a Tobis fedele,                                                                                                                                                         

Et de asmodeu crudele                                                                                                                                                        
Sara curat cum clementia.                                                                                                                                              

Raphaele de Deus meighina                                                                                                                          
Sana la nostra dolentia. 

Non meno interessante è il culto per la 
Koimesis, la Vergine Dormiente di Ferra-
gosto che tutti i sardi venerano all’uso 
greco, stesa in una sontuosa lettiga vesti-
ta d’abito bianco e ricoperta di gioielli  
come un’imperatrice bizantina. Anche il 
culto per la Madonna delle Grazie ha 
nell’isola una vasta popolarità; culto in-
trodotto dall’imperatrice Irene Daukas. 
Un altro è il culto greco molto diffuso in 
Sardegna è rivolto alla Madonna che al-
latta Gesù Bambino, di cui ancor oggi 
contiamo una ventina di icone tra le qua-
li quella del Latte Dolce di Sassari.  
Anche il culto per numerosi santi del 
Menologio è ancora vivo in Sardegna, 
ricordiamo Santa Greca, Santa Maria 
Maddalena, San Costantino Imperatore, 
Santa Filomena popolarissima nel Cam-
pidano di Oristano, San Cirillo, San Basi-
lio, SS. Cirillo e Metodio. Un ennesimo 
culto ancora presente è quello della Ma-
donna del Buoncammino, assai diffuso 
nella Barbagia. Anche ad Iglesias vi è una 
chiesa dedicata a questo culto anche se 
edificata in epoca molto posteriore.                                                   
Questi culti, ancora vivi dopo mille anni 

dallo scisma, di-
mostrano come 
lo spirito della 
Chiesa greca è 
ancora presente 
nella fede dei 
sardi. Un esem-
pio particolare, 
rimasto nella tra-
dizione, è quello 

di far sfilare ragazzini vestiti da angeli 
durante le processioni dei Misteri della 
Passione. Questo è un ricordo dell’anti-
ca tradizione bizantina per cui i diaconi 
si vestivano da angeli. Anche la rappre-
sentazione scenica della Deposizione, 
che ancora si effettua in qualche par-
rocchia isolana nel Venerdì Santo, è sta-
ta introdotta dalla Chiesa greca. Certi 
cori barbaricini sono tratti dall’antica 
musica corale bizantina tanto che, pro-
prio in Barbagia, si ode un modo di dire 
che ce lo rivela: “Paret cantande in gre-
gu” per dire che un cantore è solenne e 
armonioso.   
La Chiesa greca lasciò in Sardegna non 
solo tradizioni religiose ma anche pro-
fane come nella gastronomia. Furono i 
greci a introdurre cibi come: arselle, 
granchi, polipi, lumache, botariga, riso 
e miele. Le arselle a Cagliari vengono 
tuttora cucinate in salsa verde marina-

ra, come usavano i bizantini. Le luma-
che bollite con aglio e sale, della cucina 
sassarese, risalgono alla cucina quaresi-
male greco-bizantina. Anche le raffigu-
razioni sacre fatte con il pane sono il 
ricordo dei pani offertivi a lungo usati 
nella Chiesa Greca, così come l’uso di 
sapa e frutta secca per fare i dolci.                                                                                        
Per concludere possiamo dire che la 
Chiesa in Sardegna è sì a rito latino ma 
con una forte componente cultuale e 
liturgica greca, cioè di quella madre spi-
rituale che per prima soffiò nell’anima 
sarda la Fede Cristiana.  (Alberto Cossu) 
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LE ORIGINI BIZANTINE DEL CRISTIANESIMO IN SARDEGNA (u l t ima par te ) 

Culti e tradizioni 
 Del periodo greco della Chiesa sar-
da abbiamo numerose testimonianze re-
liquiarie, infatti vista l’iconodulia e l’indi-
pendenza dell’isola, prima dell’interven-
to del Papa, numerosi religiosi bizantini 
vi trovarono rifugio dalla furia iconocla-
sta. Troviamo icone bizantine nella chie-
sa di Santa Gilla, un’altra si trovava nella 
chiesa del Carmine a Cagliari, raffiguran-
te una Madonna su fondo oro.  
La reliquia più interessante importata in 
quel periodo è certamente quella di San 
Basilio di Amasea vescovo. Una teca 
d’argento si trova a Oristano nella chiesa 
di San Francesco. Nella teca si conserva 
un teschio che la tradizione vuole che 
appartenesse a San Basilio martire. An-
cora nel XVII secolo la chiesa di San Fran-
cesco veniva addobbata alla greca e la 
messa celebrata con i paramenti liturgici 
azzurri della Chiesa Orientale.  
Il fanatismo bizantino per le reliquie per-
durò a lungo anche nella Chiesa sarda. 
Ad esempio, addirittura nello scurolo 
della chiesa di Santa Restituta a Cagliari 
vi erano appesi un crivello e altri oggetti 
femminili che si credevano fossero usati 
dalla Santa. La Chiesa greca importò in 
Sardegna tutti i suoi culti come quello 
volto a Sant’Elia, che sostituì quello pa-
gano per Elios. Molto diffuso fu anche il 
culto per il patriarca dei monaci eremiti, 
Sant’Antonio Abate al quale furono dedi-
cati i riti agro-pastorali. Il perdurare di 
questo culto campestre è testimoniato 
anche dalla chiesa dedicata al Santo ad 
Iglesias, edificata in epoca più tarda ma 

antecedente la fondazione della città, 
che si trova ancor’oggi fuori dal perime-
tro murario. Particolare culto fu rivolto ai 
Santi guerrieri, campioni nella difesa del-
la Chiesa. Pertanto molte chiese e par-
rocchie sarde furono dedicate a Santi co-
me: San Teodoro, Sant’Efisio, San Lusso-
rio, San Michele Arc., San Bachisio, San 
Gavino, Proto, Gianuario, San Sperate 
Numida, Costantino Imperatore che con 

chiesa S.Antonio Abate 

La Vergine Dormiente  
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        Comunemente sono conosciute co-
me “fonti di energia alternativa”. Ricor-
rendo a una terminologia più appropria-
ta, invece, sono indicate come “fonti di 
energia rinnovabile”. Al di la dei termini 
usati, tecnici o del linguaggio comune, si 
tratta di quelle fonti di energia che con-
sentono uno sviluppo sostenibile e che 
non sono originate dal trattamento delle 
fonti fossili, come il petrolio o il carbone. 
A riguardo possono essere individuate 
diversi tipi di fonti energetiche rinnova-
bili. Tra queste l’energia idroelettrica, l’e-
nergia geotermica, quella ricavata dalle 
biomasse e dal biogas, l’energia marina 
(prodotta da particolari turbine che 
sfruttano il moto ondoso e delle maree), 
l’energia eolica e l’energia solare. Se fo-
calizziamo l’attenzione solo esclusiva-

mente sui termini tecnici “alternative” o 
“rinnovabili”, può sembrare strano ma 
anche alcuni tipi sono considerati come 
tali, anche se non proprio sostenibili o 
strettamente “green”, rientranti nei pa-
rametri della “giusta transizione ecologi-
ca” tanto decantata dagli stati dell’Unio-
ne Europea. Nella classificazione delle 
sorgenti energetiche in questione, in-
fatti, vengono menzionate come “fonti 
rinnovabili” anche l’energia nucleare e 
quella prodotta dalla dissociazione mole-
colare, ovvero, dagli svariati tipi di gas 
ottenuti con il trattamento dei rifiuti soli-
di urbani. Entrando nello specifico 
dell’argomento, che più di ogni altro sta 
animando in questo periodo il dibattito 

politico mondiale, 
prenderemo in 
considerazione so-
lo quel tipo di 
energia generata in 
maniera eco com-
patibile e con limi-
tati pericoli su pos-
sibili danni all’am-
biente in maniera 
temporanea o irre-
versibile. Attualmente nel Pianeta circa il 
20 percento dell’energia totale è ottenu-
ta grazie a tali fonti. Per contrastare i 
cambiamenti climatici e i danni all’am-
biente nel globo terreste c’è, però, anco-
ra tanto da fare. Negli ultimi 20 anni l’UE 
ha imposto agli stati membri una serie di 
disposizioni che orientano la scelta della 

produzione energetica verso una di-
rezione grid parity, termine anglo-
sassone con il quale si vuole indicare 
un pareggiamento delle energie rin-
novabili a quella delle fonti tradizio-
nali, sia come quantità prodotte sia 
come prezzo di distribuzione. Diretti-
ve comunitarie, convertite poi 
nell’ordinamento italiano con decre-
ti ministeriali, che obbligano l’attua-

zione dei sistemi di efficienza energetica 
e la riduzione delle emissioni di Co2, so-
prattutto incentivando anche contributi 
economici le produzioni di energia rinno-
vabile. Tra i tanti provvedimenti presi in 
tal senso dal Governo italiano, figura il 
Piano Nazionale Integrato per l’Energia e 
il Clima (PNIEC), varato nel gennaio del 
2020 attraverso il Ministero dell’Ambien-
te e della Sicurezza Energetica in esecu-
zione del Regolamento UE 2018/1999. In 
attuazione del PNIEC entro il 2027 (il ter-
mine era stato fissato inizialmente per il 
31 dicembre 2025) dovranno cessare la 
produzione di energia elettrica tutte le 
centrali alimentati da combustibili fossili. 
Tra queste anche la centrale termoe-

lettrica alimentata col carbon fossile 
dell’Enel “Grazia Deledda” di Portove-
sme. In contropartita molte società 
produttrici di energia da “fonti rinnova-
bili” stanno presentando numerosi pro-
getti incentrati sulle produzioni con ge-
neratori eolici e da impianti fotovoltai-
co. E’ vero che gli aerogeneratori e i 
pannelli fotovoltaici, sfruttano i primi la 
forza del vento e i secondi, la fonte ine-
sauribile della luce solare, ma con la 
realizzazione dei tanti piani presentati, 
soprattutto in Sardegna, si rischia di de-
turpare in maniera insostenibile l’am-
biente naturale dei territori dove do-
vrebbero essere installati. Con l’uso 
delle “fonti di energia rinnovabile”, 
escluso quelle di produzione dal nu-
cleare e dalla scissione molecolare, si 
dovrebbe tener conto in maniera pre-
ponderante del rispetto di tutti gli eco-
sistemi. In tal senso bisognerebbe col-
mare i così detti vuoti legislativi dovuti 
alle norme in vigore su l’uso e la produ-
zione di energia. D’altronde non avreb-
be senso puntare su un Pianeta sempre 
più “green”, avendo interi territori 
“soffocati” da mega impianti fotovoltai-
ci o strapieni di pale eoliche per lo 
sfruttamento della forza del vento. Su 
questo la politica nazionale ed europea 
deve assolutamente riflettere e pren-
dere in tempi stretti efficaci provvedi-
menti.                             (Federico Matta) 

ENERGIE “RINNOVABIL I” 
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Tèmpus di eletzionis  

 

Séus in tèmpus di eletzionis:  

manifestus, messaggius in cellula-

ris e ancora calincunu comitziu. 

Unu candidau ndi ‘olìat fai unu in 

d’unu teatru mannu.  

Prenòtat sa sala e fait stampai manifestus po tótu sa citadi.  

Arrìbat sa di’ e in su teatru genti si ndi bidìat bell’eche nudha.  

Abètat unu quart’i ora e genti no nd’aproviàt.  

A s’acabada si fut decidiu a cumenciai. 

Artziat aundi fiat su microfunu e cominciat:  

Carissimus babbu e mama ...  

Éis cumpréndiu?  Fiant benìus scéti issus! 

Tantu po arrìri! 

RICORDIAMO CHE …  

… questo giornale non ha un prezzo di co-

pertina, non viene venduto;  nessuno dei 

collaboratori è stato pagato per farlo.  

Tuttavia, stamparlo costa. 

Chi vuole, liberamente, può dare il proprio 

contributo alla persona dalla quale lo ha ri-

cevuto in distribuzione, oppure porre 

un’offerta nella cassetta della chiesa riserva-

ta: “Stampa - Giornali”. Invitiamo quanti 

ritengono di avere idee,     argomenti, arti-

coli, fotografie ed ogni altra cosa che lo 

possa rendere bello e partecipato, a pro-

porre e a proporsi come   collaboratori.   

Grazie!  

ORARI DELLE MESSE: 
 

lunedì - martedì - giovedì  
ore 19:00    

 
sabato e prefestivi ore 19:00 

 
domenica e festivi  

ore 07:30 - ore 10:00 
 

*  *  * 
Le celebrazioni feriali sono 

precedute dalla recita  
del Rosario alle ore 18:30 

SARDITÀ. L ingua, trad iz ion i , s tor ie . . .  

Cosas sardas 

Prima chi arrìbit s’istadi, sa crésia fait una festa manna, cussa de  Corpus Domi-

ni; ocannu dh’éus fata su dus su mes’e lampadas.   

Is cristianus scint ca in custa festa si portat in crufesoni su Santissimu Sacra-

méntu.  

In tèmpus andaus, tót’is arrugas benìant mudadas cun tapètus e froris ... 

Su mistériu mannu de sa festa est in custa cosa chi s’agàtat scéti in sa cristiani-

dadi: sa preséntzia de Déus in su pani cunsagrau. Ècus, su pani.  

Sa genti innanti bivìat meda de prus sa religioni e cumprendìat puru ita bolìat 

nai su signu de su pani: traballu e sacrificiu mannu: arai, marrai, messai, treulai, ... 

tótu a manu! E po messai e treulai e incungiai su trigu andànt in mèdas, e s’agiu-

dànt de par’a pari: s’agiudu torrau. Po cussu su pani, frutu de su sacrificiu de 

s’annu, e su fai tanti cosas impari portàt sa genti a cumprendi méllus di òi fintzas 

su signu religiósu: sacrificiu e comunioni.  

Oindì’ si fait tótu cun is machinas, si comprat tótu e mancai, a su póstu de su 

pani si pigant atras cosas ... Insomma sa vida est cambiada e agataus prus difficili 

a cumprendi su chi is signus religiòsus ‘òlint nai. 

Visita 
il nostro sito! 

Per salutarci, prima dell’estate, abbiamo pensa-

to di farlo con le parole di Papa Francesco. 

Riportiamo alcune sue frasi sul “riposo”. 

 

Nell’agosto 2014, risponde così ai giornalisti: 

«[…] Dormo di più, leggo le cose che mi piac-
ciono, sento la musica, prego di più… E questo 
mi riposa».  
All’Angelus del 9 luglio 2017:  

«Mentre nei mesi estivi cercheremo un po’ di 
riposo da ciò che affatica il corpo, non dimen-
tichiamo di trovare il ristoro vero nel Signore.
[…] Occorre riposare davvero. Per farlo, biso-
gna ritornare al cuore delle cose: fermarsi, 
stare in silenzio, pregare […]Impariamo a so-
stare, a spegnere il telefonino, a contemplare 
la natura, a rigenerarci nel dialogo con Dio.
[…]Venite a me, voi tutti che siete stanchi e 
oppressi, e io vi darò ristoro (Mt 11, 28). Il Si-
gnore non riserva questa frase a qualcuno dei 
suoi amici, no, la rivolge a “tutti” coloro che 
sono stanchi e oppressi dalla vita. E chi può 
sentirsi escluso da questo invito? Il Signore sa 
quanto la vita può essere pesante. Sa che molte 
cose affaticano il cuore: delusioni e ferite del 
passato, pesi da portare e torti da sopportare 
nel presente, incertezze e preoccupazioni per il 
futuro.[…] Non dimentichiamo Gesù! Non di-
mentichiamo di aprirci a Lui e di raccontargli 
la vita, di affidargli le persone e le situazioni.
[…]Egli ci aspetta, ci aspetta sempre, non per 
risolverci magicamente i problemi, ma per ren-

derci forti nei nostri problemi […] sfamiamoci 
del suo Pane di Vita: ci sentiremo amati, ci 
sentiremo consolati da Lui. ».   
Ancora a luglio del 2022: «Oggi si fa sempre 

più fatica a trovare momenti liberi per medita-
re. […] Il periodo estivo può essere prezioso 
anche per aprire il Vangelo e leggerlo lenta-
mente, senza fretta, un passo ogni giorno, un 
piccolo passo del Vangelo. E questo fa entrare 
in questa dinamica di Gesù. Lasciamoci inter-
rogare da quelle pagine, domandandoci come 
sta andando la nostra vita, la mia vita, se è in 
linea con ciò che dice Gesù o non tanto».  

PER LE VACANZE. . .  


